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Adorazione Eucaristica 

XXV Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo 

crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette 

doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente del cuore, sana le 

nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la 

tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande 

mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Amen. 

 

O Dio, che nell'amore verso di te e verso il prossimo hai posto il fondamento di tutta 

la legge, fa' che osservando i tuoi comandamenti possiamo giungere alla vita eterna. 

 

O Dio, sorgente della vita, davanti a te il più grande è colui che serve: donaci la 

sapienza che viene dall'alto, perché accogliendo i piccoli e gli ultimi riconosciamo in 

loro la misura del tuo regno. 

 

Prima lettura (Gc 3,16-4,3) 

Fratelli miei, dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive 

azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, 

arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che 

fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia. Da dove vengono 

le guerre e le liti che sono in mezzo a voi? Non vengono forse dalle vostre passioni che 

fanno guerra nelle vostre membra? Siete pieni di desideri e non riuscite a possedere; 

uccidete, siete invidiosi e non riuscite a ottenere; combattete e fate guerra! Non avete 
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perché non chiedete; chiedete e non ottenete perché chiedete male, per soddisfare cioè 

le vostre passioni. 

 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Quest’oggi, per la consueta riflessione domenicale, prendo spunto dal passo della 

Lettera di Giacomo che ci viene proposto nell’odierna Liturgia (3,16-4,3), e mi 

soffermo, in particolare, su una espressione che colpisce per la sua bellezza e per la sua 

attualità. Si tratta della descrizione della vera sapienza, che l’Apostolo contrappone alla 

falsa. Mentre quest’ultima è "terrestre, materiale e diabolica", e si riconosce dal fatto 

che provoca gelosie, contese, disordini e ogni sorta di cattive azioni (cfr 3,16), al 

contrario, "la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, 

arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera" (3,17). Un 

elenco di sette qualità, secondo l’uso biblico, da cui risaltano la perfezione 

dell’autentica sapienza e gli effetti positivi che essa produce. Come prima e principale 

qualità, posta quasi a premessa delle altre, san Giacomo cita la "purezza", cioè la 

santità, il riflesso trasparente – per così dire – di Dio nell’animo umano. E come Dio 

dal quale proviene, la sapienza non ha bisogno di imporsi con la forza, perché detiene 

il vigore invincibile della verità e dell’amore, che si afferma da sé. Perciò è pacifica, 

mite e arrendevole; non usa parzialità, né tanto meno ricorre a bugie; è indulgente e 

generosa, si riconosce dai frutti di bene che suscita in abbondanza. 

Perché non fermarsi a contemplare ogni tanto la bellezza di questa sapienza? Perché 

non attingere dalla fonte incontaminata dell’amore di Dio la sapienza del cuore, che ci 

disintossica dalle scorie della menzogna e dell’egoismo? Questo vale per tutti, ma, in 

primo luogo, per chi è chiamato ad essere promotore e "tessitore" di pace nelle 

comunità religiose e civili, nei rapporti sociali e politici e nelle relazioni internazionali. 

Ai nostri giorni, forse anche per certe dinamiche proprie delle società di massa, si 

constata non di rado un carente rispetto della verità e della parola data, insieme ad una 

diffusa tendenza all’aggressività, all’odio e alla vendetta. "Per coloro che fanno opera 

di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia" (Gc 3,18). Ma per fare opere 

di pace bisogna essere uomini di pace, mettendosi alla scuola della "sapienza che viene 

dall’alto", per assimilarne le qualità e produrne gli effetti. Se ciascuno, nel proprio 

ambiente, riuscisse a rigettare la menzogna e la violenza nelle intenzioni, nelle parole 

e nelle azioni, coltivando con cura sentimenti di rispetto, di comprensione e di stima 

verso gli altri, forse non risolverebbe tutti i problemi della vita quotidiana, ma potrebbe 
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affrontarli più serenamente ed efficacemente. Cari amici, ancora una volta la Sacra 

Scrittura ci ha condotto a riflettere su aspetti morali dell’umana esistenza, ma a partire 

da una realtà che precede la stessa morale, cioè dalla vera sapienza. Domandiamo a 

Dio con fiducia la sapienza del cuore, per intercessione di Colei che ha accolto in 

grembo e generato la Sapienza incarnata, Gesù Cristo, nostro Signore. Maria, Sede 

della Sapienza, prega per noi!» (BENEDETTO XVI, Angelus, 20-9-2009). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

Canto al Vangelo (2Ts 2,14) 

Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, per entrare in possesso della gloria del Signore 

nostro Gesù Cristo. 

 

Vangelo (Mc 9,30-37) 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva 

che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio 

dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta 

ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano 

timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che 

cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano 

discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno 

vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, 

lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi 

bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che 

mi ha mandato». 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Nel nostro cammino con il Vangelo di san Marco, domenica scorsa siamo entrati 

nella seconda parte, cioè l’ultimo viaggio verso Gerusalemme e verso il culmine della 

missione di Gesù. Dopo che Pietro, a nome dei discepoli, ha professato la fede in Lui 

riconoscendolo come il Messia (cfr Mc 8,29), Gesù incomincia a parlare apertamente 

di ciò che gli accadrà alla fine. L’Evangelista riporta tre successive predizioni della 

morte e risurrezione, ai capitoli 8, 9 e 10: in esse Gesù annuncia in modo sempre più 

chiaro il destino che l’attende e la sua intrinseca necessità. Il brano di questa domenica 

contiene il secondo di questi annunci. Gesù dice: «Il Figlio dell’uomo – espressione 
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con cui designa se stesso – viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; 

ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà» (Mc 9,31). I discepoli «però non 

capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo» (v. 32). 

In effetti, leggendo questa parte del racconto di Marco, appare evidente che tra Gesù e 

i discepoli c’era una profonda distanza interiore; si trovano, per così dire, su due diverse 

lunghezze d’onda, così che i discorsi del Maestro non vengono compresi, o lo sono 

soltanto superficialmente. L’apostolo Pietro, subito dopo aver manifestato la sua fede 

in Gesù, si permette di rimproverarlo perché ha predetto che dovrà essere rifiutato e 

ucciso. Dopo il secondo annuncio della passione, i discepoli si mettono a discutere su 

chi tra loro sia il più grande (cfr Mc 9,34); e, dopo il terzo, Giacomo e Giovanni 

chiedono a Gesù di poter sedere alla sua destra e alla sua sinistra, quando sarà nella 

gloria (cfr Mc 10,35-40). Ma ci sono diversi altri segni di questa distanza: ad esempio, 

i discepoli non riescono a guarire un ragazzo epilettico, che poi Gesù guarisce con la 

forza della preghiera (cfr Mc 9,14-29); o quando vengono presentati a Gesù dei 

bambini, i discepoli li rimproverano, e Gesù invece, indignato, li fa rimanere, e afferma 

che solo chi è come loro può entrare nel Regno di Dio (cfr Mc10,13-16). 

Che cosa ci dice tutto questo? Ci ricorda che la logica di Dio è sempre “altra” 

rispetto alla nostra, come rivelò Dio stesso per bocca del profeta Isaia: “I miei pensieri 

non sono i vostri pensieri, / le vostre vie non sono le mie vie” (Is 55,8). Per questo, 

seguire il Signore richiede sempre all’uomo una profonda con-versione - da noi tutti, 

un cambiamento nel modo di pensare e di vivere, richiede di aprire il cuore all’ascolto 

per lasciarsi illuminare e trasformare interiormente. Un punto-chiave in cui Dio e 

l’uomo si differenziano è l’orgoglio: in Dio non c’è orgoglio, perché Egli è tutta la 

pienezza ed è tutto proteso ad amare e donare vita; in noi uomini, invece, l’orgoglio è 

intimamente radicato e richiede costante vigilanza e purificazione. Noi, che siamo 

piccoli, aspiriamo ad apparire grandi, ad essere i primi, mentre Dio, che è realmente 

grande, non teme di abbassarsi e di farsi ultimo. E la Vergine Maria è perfettamente 

«sintonizzata» con Dio: invochiamola con fiducia, affinché ci insegni a seguire 

fedelmente Gesù sulla via dell’amore e dell’umiltà» (BENEDETTO XVI, Angelus, 23-9-

2012). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Sono pronta anche a volare su un altro campo di battaglia se il Generale divino me ne 

esprimesse il desiderio (MC 283). 

Con l’intenzione di rendere dei servizi al Carmelo, lascerei tutto ciò che mi è caro (MC 

286). 
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Da molto tempo io non mi appartengo più, mi sono abbandonata totalmente a Gesù 

(MC 286). 

Egli è libero di fare di me ciò che gli piacerà (MC 286). 

Dio illumina bene coloro che fanno le sue veci (MA 287). 

La carità consiste nel sopportare i difetti altrui, nel non stupirsi assolutamente delle 

debolezze (MC 289). 

La carità consiste nell’edificarsi dei minimi atti di virtù che vediamo praticare (MC 

289). 

La carità deve illuminare e rallegrare non solo coloro che mi sono più cari, ma tutti 

(MC 289). 
 


